FAUNA DI MONTI DELLA TOLFA

di Stefano Celletti
I monti della Tolfa, vasto comprensorio (8000 ha circa; altezza max 615 m slm) a cavallo tra le province di Viterbo e di Roma, presentano ancora, malgrado tutto, un rilevante interesse faunistico, in virtù di ambienti vari e ancora sostanzialmente integri e per la relativa scarsa accessibilità di alcune zone.

Tra i mammiferi l’animale di gran lunga più importante è il Lupo (Canis lupus), presente con un numero di esemplari non ben conosciuto ma sicuramente scarso (forse una decina di esemplari). A causa delle antiche persecuzioni che ha subito e che oggi continuano illegalmente, questa specie ha assunto abitudini esclusivamente notturne ed un comportamento estremamente elusivo. Per questo è quasi impossibile non solo osservarlo ma anche accertarne la presenza, se non fosse per le sporadiche uccisioni di animali domestici di cui a volte si rende protagonista; i danni causati dal lupo sono comunque irrilevanti rispetto a quelli compiuti dai numerosissimi  cani randagi e inselvatichiti che battono la zona.

Estinti in passato il Cervo (Cervus elaphus) e il Capriolo (Capreolus capreolus), quest’ultimo nella prima metà del secolo, tra gli ungulati rimane il Cinghiale (Sus scrofa), piuttosto numeroso soprattutto nelle aree precluse alla caccia; questa specie è tuttora vittima di inquinamento genetico a causa di ripopolamenti con esemplari centroeuropei e degli incroci con maiali allevati allo stato brado.

Presenze molto interessanti sono il Gatto selvatico (Felis silvestris), la Martora (Martes martes) e l’Istrice (Hystrix cristata), detto localmente spinosa, abbondante in passato ma attualmente in calo numerico a causa di uno spietato bracconaggio. Ben rappresentati sono inoltre il Tasso (Meles meles), che spesso condivide le tane con l’ Istrice, la Puzzola (Mustela putorius), la Faina (Mustela foina) e la Donnola (Mustela nivalis). La Lepre (Lepus aeropaeus), oggetto di un’intensa caccia, è stata abbondantemente importata dall’ estero per ripopolare le falcidiate popolazioni autoctone, con il risultato di aver creato un insieme di razze ibride di scarso adattamento all’ambiente e quasi nullo valore zoogeografico e naturalistico. La Volpe (Vulpes vulpes) è il mammifero più facile da incontrare soprattutto percorrendo la sera le strade che attraversano il comprensorio.

Assolutamente eccezionale è imbattersi nelle altre specie. E’ impossibile in questa sede menzionare tutti i roditori, chirotteri e insettivori presenti nel territorio tolfetano; ricordiamo il Riccio (Erinaceus europaeus), il Ghiro (Glis glis), il Moscardino (Muscardinus avellanarius), il Quercino (Eliomys quercinus), e nelle acque del Mignone una florida popolazione di Nutria (Myocastor coypus) o castorino, un grosso roditore di origine sudamericana allevato per la pelliccia e accidentalmente sfuggito alla cattività; è presente forse anche la Lontra (Lutra lutra), abile mustelide predatore di pesci, diventata rarissima e forse addirittura estinta in questa zona come in gran parte del nostro paese.

Molto più visibili dei mammiferi risultano gli uccelli, soprattutto i rapaci che della fauna dei Monti della Tolfa sono forse l’elemento più interessante. Le grandi estensioni di bosco e macchia, le forre impenetrabili e i pascoli costituiscono il sito di nidificazione e l’ambiente di caccia di dieci specie di rapaci. Purtroppo è ormai estinto il più emblematico di tutti: il piccolo avvoltoio Capovaccaio (Neophron percnopterus). Migratore, estivo, legato all’allevamento estensivo qui largamente praticato, era comune fino agli anni 50, ma si è rarefatto a causa della caccia indiscriminata, delle esche avvelenate e del saccheggio dei nidi; nel 1970 rimanevano ancora 3 coppie e nel 75 ha tentato per l’ultima volta la nidificazione. Attualmente capita ancora qualche esemplare nel periodo da marzo ad agosto.

Delle specie rimaste, la metà sono visitatrici estive, l’altra metà è presente tutto l’anno. Tra le specie residenti le più minacciate sono il Nibbio reale (Milvus Milvus) con poche coppie e un basso successo riproduttivo, e il Lanario (Falco biarmicus). Più comuni la Poiana (Buteo buteo), lo Sparviero (Accipiter nisus) e il Gheppio (Falco tinnunculus).

D’estate sui pascoli assolati va a caccia il grande Biancone (Circaetus gallicus), un’aquila molto specializzata che si nutre quasi esclusivamente di rettili, il Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), il Lodolaio (Falco subbuteo), il Nibbio bruno (Milvus migrans) e l’Albanella minore (Circus pygargus), che nidifica nei campi dei cereali (vedi Progetto Albanelle).

Tra i rapaci notturni l’Allocco (Strix aluco), la Civetta (Athene noctua), il Barbagianni (Tyto alba), l’Assiolo (Otus scops); ormai estinto è il Gufo reale (Bubo bubo). Molto significativa la presenza, tra le specie nidificanti, di altre specie d’uccelli rare o comunque localizzate nel resto d’Italia come la Ghiandaia marina (Coracea garrulus), il Gruccione (Merops apiaster), lo Zigolo testanera (Emberiza melanicephala), la Monachella (Oenanthe hispanica), la Calandra (Melanocorypha calandra), l’Averla cenerina (Lanius minor), il Cuculo dal ciuffo (Clamato glandarius), la Sterpazzola di Sardegna (Sylvia conspicillata). 

Moltissime altre capitano poi durante i passi, come ad esempio il Falco pescatore (Pandion haliaetus) nella valle del Mignone.

I Monti della Tolfa ospitano poi due animali caratteristici: il cavallo e il bovino maremmano, razze introdotte anticamente dall’uomo e allevate allo stato semiselvatico; rustici e robusti sfidano quest’ambiente fatto di macchie, spine e cibo scarso. Sono proprio questi due animali che caratterizzano maggiormente il paesaggio dei Monti della Tolfa.

Per tutti i valori naturali presenti in questa zona noi del G.U.F.O. auspichiamo la creazione di una zona protetta capace di tutelare e conservare la natura e nello stesso tempo promuovere uno sviluppo equilibrato di tutto il territorio. 

